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Criminali di guerra
La Serbia collaborerà

Stella Rossa sfida la Uefa:
giochiamo a Belgrado

Il governo jugoslavo ha offerto «piena collaborazio-
ne»alTribunaleinternazionaledell’Ajanell’ambito
dell’intesasulKosovo,cosìcomeglierastatochie-
stodalGruppodiContatto.LohaaffermatoieriJay
Carter,capodell’ufficiodell’OnuaBelgrado.Inpas-
sato,secondol’Onu, ilgovernodelpresidenteSlo-
bodanMilosevicavevaostacolatol’operadelTribu-
nale,sianelKosovosianellaricercainSerbiadiper-
soneaccusatedicriminidiguerracommessiaitem-
pidelconflittoinBosniaeCroazia.Belgradohasem-
prerifiutatoinparticolaretuttelerichiestediestra-
dizione,ritenendoleincontrastoconlaproprialegi-
slazionenazionale.Carterhaannunciatoched’ora
inpoi ilgovernojugoslavosièinveceimpegnatoa
cooperareeaconsentireleindaginidi investigatori
internazionalianchenelKosovo,perverificareleac-
cuseedeventualiresponsabilitàsuglieccididicivili.
«Questoènell’interessedellostessogovernodiBel-
grado»,hadettoCarter.Perquantoriguardagliepi-
sodirisalentiallaguerrainBosniaeCroazia,laJugo-
slavia,secondoilTribunaleinternazionale,dàat-
tualmenterifugioadueexufficialiserbi,oltrechea
unufficialeinservizio,suicuipendonomandatidi
catturadeigiudicidell’Ajaconl’accusadicrimini
control’umanità. InparticolareilpresidentedelTri-
bunaleInternazionaleperlaex-Jugoslavia,Louise
Arbor, lanciaunappelloatutteleparticoinvolte
«perchéassicurinoilpienorispettodegliobblighi
dellaRepubblicafederale».Ricordadiaverscritto
nelsettembrescorsoalConsigliodiSicurezzadel-
l’OnuperinformarlodelpersistenterifiutodiBel-
gradoaconsegnareMileMrksic,MiroslavRadice
VeselinSljivancanin,rinviatiagiudizionel1995per
ilmassacrodi260personedisarmateaVukovarin
Croazianel1991.NeigiorniscorsiMilosevicaveva
fattosapereufficialmentedinonriconoscerealTpi
alcunaautorità.

La squadra di calcio jugoslava «Stella Rossa» è in
rottadicollisioneconl’Uefa.«GiocheremoaBelgra-
do»haannunciatointelevisioneildirettoredelpiù
famosoclubjugoslavo,DraganDzajic,sfidandoil
parerecontrariodell’Uefa.Vistaladifficilesituazio-
nechestavivendoilpaeseacausadellacrisi inKo-
sovo,allaStellaRossaèstatoimpostodigiocarein
camponeutrol’incontrocasalingodel20ottobre
conifrancesidelLione,validoperilsecondoturno
diCoppaUefa.Malasocietànoncista.«Nongio-
cheremoinnessunpostoaldifuoridellaJugoslavia-
haspiegatoildirigentedellaStellaRossa-.Belgra-
doèunacittàdeltuttotranquillaesicura».Gli jugo-
slavi,chealprimoturnohannoeliminatoun’altra
squadrafrancese(ilMetz),chiedonochel’Uefaciri-
pensi.L’ultimaparolacomunquel’Unioneeuropea,
chedevedecidereancheperPartizanBelgrado-La-
zio,dovrebbedirladomani.

LaStellaRossaavevachiesto,seproprioerane-
cessariogiocareincamponeutro,chesiscegliesse
lacittàdiSkopje, inMacedonia,cheèabbastanza
vicinaaBelgradoequindifacilmenteraggiungibile
daitifosi.Mal’Uefahadettono,anchepermotividi
sicurezza,offrendoinalternativaunarosadicittà:
Vienna,Sofia,Bucarest,Timisoara(Romania)eMa-
ribor(Slovenia).«Timosoaraandrebbebene.Lì lo
stadioègrande-hadettoDzajic-peccatochenon
abbiapostiasedere.Noncapiscocomehafatto
l’Uefaaproporcelo».

C’èdivergenzadiopinionianchesulladatadella
partita.Gli jugoslavihannochiestoalLioneunrinvio
diunpaiodigiorni,maifrancesihannorifiutato.E
alloralaStellaRossasièirrigidita:«OsigiocaaBel-
gradoononsigioca»haconclusoildiregentejugo-
slavoprecisandocheilcamponeutro«costa»al
clubcircaquattrocentottantamilionidi lireinmeno
inbiglietti.

Il presidente Milosevic riceve una mela nel villaggio di Lajkovac a 100 km a sud di Belgrado Reuters

IL REPORTAGE ■ Spariti i posti di blocco serbi che mettevano l’assedio alla regione rimane la paura

Il Kosovo scettico: «La guerra continuerà»
DALL’INVIATA
MADDALENA TULANTI

PRISTINA Penetrare in Kosovo
adesso non è più un problema.
Dopo treoremezza di strada,pri-
ma ottima poi mano a mano
sempre più brutta a partire da
Belgrado, incontri solo due posti
di blocco. Il primo è quasi inesi-
stente: unpoliziottoserbodall’a-
ria educata guarda il passaporto
dell’autista, sbircia un po‘ in giro
nell’automobile, e poi dà il via li-
bera. Il secondo controllo è solo
unpochinopiùserio: il solitopo-
liziotto serbo guarda
ilpassaportodell’au-
tista, scruta le facce
deipasseggeriepoisi
fa aprire il portaba-
gagli. Iltuttoduratre
minuti, poi anche
qui il via libera otte-
nuto. Siamo a Podu-
jevo, il posto di bloc-
cochefinoaqualche
settimanafaeracon-
siderato il punto più
duro da attraversare
per la rudezza dei
soldati serbi.Ci sono
ancora i sacchi di sabbia ai lati
della strada a testimoniare che la
guerra c’è stata e anche che può
tornare. I nostri compagni di
viaggio, gli esperti di Kosovo, ri-
cordano che lì dietro, proprio fra
quei sassi spuntavano le canne
delle mitragliatrici. Guardiamo:
non c’è nulla, i sacchi sono solo
sacchi.

Prima di arrivare a Pristina, la
capitale del Kosovo, c’è ancora
qualchevillaggiodaattraversare,
talvolta solo quattro case, talvol-
ta un po‘ più grossi, come Bra-
ghvac. Il paesaggio è del tutto di-
verso da quello della Serbia: al
posto delle foreste fitte fitte ci so-
no campi e casette, tante casette
dai mattoni rossi che non è chia-
ro se sia una caratteristica della
zona o semplicemente siamo
mancato il tempo ai proprietari
di intonacarle. Fa più freddo,
molto più freddo che a Belgrado.
Ma non piove e tutti dicono, in-
dicando le montagne, che è una
benedizione: lassù ci sono alme-
no 150.000 persone all’addiac-
cio, iprofughicacciatidicasadal-
le armi dei serbi, donne, bambi-
ni,anziani,efinquandoiltempo
regge, fino a quando cioè non
precipita su di loro anche la neve
e il ghiaccio, hanno la speranza
di aspettare vivi gli aiuti umani-
tari che l’accordo dell’altro gior-
no tra Milosevic e Holbrooke ha
promesso.

Il clima a Pristina è più freddo
che a Belgrado anche per altre ra-
gioni.Echeragioni.Aikosovari il
patto che ha fermato i bombar-
dieri della Nato risparmiando la

Serbianonpiaceperniente.Iloro
dirigenti, quelli rappresentati
nel Parlamento del Rugova e
quelli che si definiscono i porta-
voce della guerriglia dell’Uck,
l’hanno detto in maniera più o
menosfumatamalasostanzadei
discorsi di tutti è una sola: l’ac-
cordo è stato fatto sullanostrate-
staequindiunaccordomonco.

Ha detto Bardilj Mashmati,
uno dei portavoce della guerri-
glia, chel’Uckpotrebbeaccettare
solo un patto che garantisca al
Kosovol’autodeterminazioneal-
la fine dei tre anni di transizione.

Anche per Agani, il
capo dei negoziatori,
albanesi a Belgrado,
il problema è cosaac-
cadrà fra tre anni.
Mentre il più rappre-
sentativo dei capi
della guerriglia,
Ademdemaci,hasot-
tolineato che co-
munque la situazio-
ne cambierà prima
dei tre anni perché la
comunità interna-
zionale ha preso a
guardare più seria-

mente al problema e non potrà
non accorgersi che le cose sono
andate troppo avanti ormai. «La
guerracontinuerà -hadetto-se il
mondononsioccuperàdinoi».

Il più estremista di tutti, para-

dossalmente,èapparsoieriilmo-
derato Ibrahim Rugova, il presi-
dente dell’autoproclamata Re-
pubblica del Kosovo. «Non co-
nosco i dettagli dell’accordo - ha
dettoadunaagenziatedesca-ma

la nostra richiesta e che la pres-
sione delle forze della Nato ven-
ga mantenuta». E ancora più
chiaramente ha continuato:
«Chiediamo i raid aerei e la pre-
senza internazionale nel Koso-

vo. Holbrooke deve continuarea
premeresuMilosevic».

Ikosovari insommasi sentono
incompresi e traditi: l’integrità
territoriale della Serbia è stata ri-
spettata, non è stato rispettato il

dirittodelKosovoaesistere.
A Pristina ne parliamo con il

direttore del Centro di politica
internazionale, vicino al partito
diRugova,BesimReihaj.Èunuo-
mo giovane, circa 35 anni, colto,
aperto, le cui analisi sul Kosovo
sono state utilizzate anche dalle
istanze europee per la conoscen-
za della situazione locale. Il pro-
fessore, come lo chiamano a Pri-
stina,ci raggiungenelbar«Arta»,
il preferito dell’intellighentia al-
banese uno dei tanti della galle-
ria commerciale «Ciafa», dalle
parti del corso principale della
città. Besim riassu-
me gli umori dell’in-
tera comunità alba-
nese: è deluso e ar-
rabbiato, molto ar-
rabbiato. «Non met-
tiamo in dubbio che
siastatofattounpas-
so diplomatico im-
portante ma è insuf-
ficiente», ed è l’uni-
ca concessione che
fa ai discorsi dei me-
diatori, Holbrooke
in testa. Poi attacca
in maniera determi-
nata. «La parte albanese è stata
del tutto trascurata, come se non
esistesse. E quanto ai contenuti
dell’accordo essi sono vaghi e
confusinellapartepiùimportan-
te quella che riguarda il nostro

futuro.Cosadovremmoeleggere
l’anno prossimo? Un Parlamen-
to, un Consiglio regionale, un
Consiglio comunale? Nessuno
lo sa. Inoltre: quale meccanismo
sarà messo in piedi tra tre anni
per passare ad un’altra fase? Un
referendum? Nessuno ne parla».
Certo, ammette di nuovo il pro-
fessore, Milosevic una sconfitta
l’ha subita perché è accaduto
proprio quello che lui non vole-
vacheaccadesseecioècheilcon-
flitto si internazionalizzasse. E
tuttavia... che umiliazione quel-
l’indifferenza politica verso le

vittime dell’apar-
theid in salsa balca-
nica.

Se sono la delusio-
ne o l’indignazione i
sentimenti degli in-
tellettuali kosovari, è
la diffidenza quella
che prevale nella
gente comune. A Pri-
stinanonsicredealle
promesse di Belgra-
do. Per anni i serbi e
gli albanesi hanno
vissuto una vita pa-
rallela, ciascuno con

lepropriescuole,e leproprieuni-
versità, i propri ospedali, i propri
ristoranti, i propri club, i propri
ritrovi. Quelli serbi di serie A,
quellialbanesidiserieB.Poi lase-
parazione, volutadai serbisubìta
dagli albanesi, si è trasformata in
uno scontro aperto. Adesso si
può recuperare in un giorno una
fiducia che si èaddirittura arriva-
ti a massacrare a colpi di canno-
ne? «Io non credo ai serbi», dice
Ilire, una giovane laureata in leg-
ge che parla molto bene l’italia-
no. «Io non credo ai serbi», dice
sua sorella Mimosa. «Io non cre-
do ai serbi», dice il suo amico Zo-
jan.

E i serbi? I «padroni, cosa ne
pensano»?Sonosoloil10%della
popolazione in Kosovo ma occu-
pano tutti i posti chiave. Per
esempio a Pristina il ministero
dell’Informazione, quello che
concede il permesso necessario
per muoversi nella Regione. Si
trova alla fine del corso principa-
le (per la cronaca i serbi lo chia-
mano Vidovdanska, gli albanesi
MadreTeresa)edèunedificiodel
tutto vuoto. C’è una specie di
portierechetilasciavolentierisa-
lirea cercare la signoraSuzana, la
responsabile dei visti (sorridente
e gentile), anche se non è più l’o-
ra? E ci sono un po‘ di segretarie
tutte dall’aria tra il cupo e l’an-
noiato. Sono il simbolo di unpo-
tere svuotato ai suoi ultimi gior-
ni? Forse ma non accadrà doma-
ni, e nemmeno dopodomani. Il
Kosovo resta Serbia. Così come è
stato deciso dal Consesso delle
nazionipiùpotentidellaterra.
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“Chiediamo
i raid aerei

e la presenza
internazionale

nella nostra
regione

”

“La parte
albanese

è stata trascurata
Sul nostro

futuro soltanto
accordi vaghi

”Un padre con i suoi figli accampati alla periferia di Pristina S.Radovanovic/Ap

Belgrado imbavaglia i giornali: «Non è una resa»
L’ultra-nazionalista Seselj: concessioni minime. Resta l’ultimatum della Nato
Non è andata poi tanto male. Il
giorno dopo l’accordo che ha al-
lontanatoiraid,Milosevicmetteil
bavaglio ad altri due quotidiani e
lancia nel paese una nuova offen-
siva, stavolta tuttapolitica: farcre-
dere alla Serbia che il risultato del
lungobracciodi ferrocon il super-
mediatore americano Holbrooke
nonèstatounaresa, ladignitàdel-
la nazione non è stata calpestata.
Prime a fare le spese delle esigenze
propagandistiche del presidente
jugoslavo sono due testate mino-
ri, Danas e Devni Telgref, chiuse
dalla polizia e poste sotto seque-
stro, analoghe misure sono state
preannunciate al più importante
Nasha Borba, punto di riferimen-
topergli intellettualid’opposizio-
ne. Nei giorni scorsi la stessa sorte
era toccata all’emittente degli stu-
dentibelgradesiRadioIndexeuna
pioggiadidivietiècadutasulletra-
smissioni estere tacciate di ali-
mentareunospiritodisfattista.

Belgrado abituata a danzare sul
Titanicnonbatteciglio.Unmani-
polo di persone, appena un centi-
naio, ha alzato la voce per prote-
stare ieri pomeriggio. Ma il sollie-
vo che aleggia nell’aria per la so-
spensione dei raid - stavolta dav-
vero temuti e scongiurati in extre-
mis - lascia liquefare i rimasugli
d’opposizione, mentre la stampa
di regime inneggia al «difensore
dellapatria».

Del resto il vero rischio per Mi-
losevic, costretto a puntellare la
sua magra maggioranza parla-
mentare con le truppe dell’ultra-
nazionalista partito radicale, era
annidato da tutt’altra parte, nel
suo governo. Rischio per il mo-
mento scongiurato. Ieri lo stesso
leader radicale, il vicepremier Vo-
jslav Seselj, ha pronunciato una
sentenzad’assoluzionesull’accor-
do. «La Jugoslavia ha resistito alle
pressioni», ha detto Seselj, defi-
nendo quelle fatte da Milosevic

come «conces-
sioni minime,
chenonmetto-
no affatto in
questionelaso-
vranità» del
paese. Un giu-
dizio generoso
da parte di chi,
solo fino a po-
che ore prima
dell’accordo,
aveva minac-
ciato di passare

all’opposizione se il presidente
avesseceduto.

È davvero solo propaganda? A
mettere sul piatto della bilancia la
disillusione dei kosovari e la con-
tenuta soddisfazione dei serbi,
l’accordo assume un’aria ben di-
versa dalla resa: l’autonomia, sia
purerafforzata,nonintaccal’inte-
grità nazionale e - soprattutto - è
ancoraunaparolailcuicontenuto
èdadefinire.Ecosìancora: iverifi-

catori dell’Osce non sono poi tan-
to diversi dagli osservatori inter-
nazionalichepurenonhannopo-
tutonéimpedirenétestimoniarei
massacri; la vigilanza aerea del-
l’Alleanza Atlantica è stata speri-
mentatainBosniaenonèstataun
deterrente sufficiente per fermare
la violenza. Piccole cose, per Bel-
grado, che pure finorahadettono
all’Osce, definendo la questione
delKosovocomeinterna.

La Nato avverte: laguardia resta
alta. Nelle basi italiane atterrano
gli aerei messi a disposizione da
Germania, Portogallo, Francia e
Belgio, i meccanismi dell’appara-
tomilitarevengonooliati comese
davvero dovesse partire l’azione
allo scadere dell’«ultimatum», al-
le settedimattinadisabatoprossi-
mo. Washington e Bruxelles mol-
tiplicano gli avvertimenti: le con-
dizioni - la tregua, il ritiro delle
truppe, il ritornodeiprofughinel-
le loro case, il soccorso agli sfollati

e l’avvio di trattative - devono es-
sere rispettate per evitare l’inter-
vento. Lo stesso Holbrooke lascia
capire che la firma di un pezzo di
cartadasolanonbasta.

La vigilianza resta alta: i 16
membri della Nato hanno deciso
di procrastinare l’«act order» oltre
sabatomattina, come inizialmen-
te previsto. IlDipartimentodiSta-
to americano ieri ha concesso un
po‘ più di fiducia a Milosevic, di
quanta non ne avesse mostrata il
giorno prima. A detta degli osser-
vatori, molti postidibloccosareb-
beroscomparsi.

«Impressioni preliminari», se-
condo il portavoce James Rubin,
che andranno comunque verifi-
cate dall’Osce. Domani il presi-
dente di turno dell’Organizzazio-
neèattesoaBelgradoperdefinirei
dettagli dell’invio dei 2000 verifi-
catori concordati. Alla Nato spet-
terà il compito di garantirne la si-
curezza. Ma.M.

■ EROE
NAZIONALE
La stampa
di regime
inneggia
a Milosevic
«Ha salvato
la patria»


